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Mentre infuriava la bufera un giorno
tu mi mostrasti la tua penna fragile
dicendo – e fu così – ch’era invincibile
quell’arma che pareva inconsistente:
parole come munizioni, inchiostro
la forza propellente che inchiodava
al centro del bersaglio ogni proiettile.

E così tu salvasti la mia vita:
la preservasti per la lotta dura
ma vittoriosa infine, contro antiche
nebbie insidiose della psiche: il mostro
di belle forme che addormenta gli uomini
offuscando le luci e l’intelletto
e l’amore che dura solamente
se l’alimenti chiara conoscenza.

Ora so che tu soffri perché ostile 
ti fu la vita e so che quando guardi 
al tu passato tu non sai che esiste
fra le esperienze tue né fra gli effetti
del tuo agire una gioia che trabocca
sul mondo cancellando ogni vestigio
dell’antica tirannide di Psiche.

Eppure questa gemma ti appartiene:
prendila in mano e godi della luce
non peritura che da lei promana.
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